
13 ••VENERDÌ — 6 MAGGIO 2022 – LA NAZIONE

 

Si avvicinano in gruppo. A vol-
te cominciano con semplici ri-
chieste con il cellulare o in mo-
nopattino. Per futili motivi vola-
no offese e parole grosse. La vio-
lenza verbale sfocia spesso in
quella fisica. I giovani si scaglia-
no contro cose o persone. Le vit-
time sono ragazzi più piccoli,
coetanei, a volte semplici pas-
santi. Questo è il fenomeno del-
le baby gang che nel corso de-
gli ultimi anni si è propagato co-
me una macchia d’olio. Sono in
aumento gli episodi virulenti in
cui gruppi di ragazzi infastidi-
scono, o in altri casi, addirittura,
aggrediscono, le persone che
avevano preso di mira. I dati
dell’Osservatorio Nazionale In-
fanzia e Adolescenza conteggia-
no la violenza tra i giovani: il
6,5% dei minorenni fa parte di
una banda, il 16% ha commesso
atti vandalici, 3 ragazzi su 10
hanno partecipato a una rissa.
Le baby gang sono attive dal

Nord al Sud Italia e le regioni
più colpite sono Piemonte, Lom-
bardia ed Emilia Romagna.
I membri sono per la maggior
parte minorenni con problemi
in famiglia o con difficoltà eco-
nomiche. Diversamente da quel-
lo che si potrebbe pensare, i ra-
gazzi che fanno parte delle
gang sono per buona parte ita-
liani. Per le forze dell’ordine non

è facile fermare il fenomeno: le
baby gang agiscono con «tocca-
ta e fuga»: compiono atti vanda-
lici o intimidatori per poi fuggi-
re prima che arrivino le forze
dell’ordine. Si tratta di bande di
giovanissimi che si rendono re-
sponsabili di azioni di microcri-
minalità. In casi più gravi si può
giungere a estorsioni, pestaggi,
risse o addirittura vere e proprie

rapine. Comprendere le cause
del fenomeno è complesso e le
teorie sono molte. Sembra de-
terminante il contesto familiare
e affettivo, problematico o total-
mente assente, in cui sono cre-
sciuti i ragazzi. Ma ciò non to-
glie che gli appartenenti possa-
no essere anche ragazzi di buo-
na famiglia. Gli elementi di que-
ste bande sono soprattutto ra-
gazzi, ma non mancano anche
le ragazze (circa il 20%). Questi
giovani vedono nell’appartenen-
za al gruppo un’opportunità di
guadagno sia in denaro che di
prestigio sociale. Di solito le ba-
by gang attuano un contatto
con la vittima con pretesti futili,
come nel recente episodio avve-
nuto proprio a Prato, al cinema
dell’Omnia Center. Le vittime,
due donne di origine cinese, so-
no state aggredite senza un ap-
parente motivo. La violenza non
è rimasta verbale ma è sfociata
in quella fisica, trasformandosi
dalla lite in pestaggio. Si tratta
dell’ultimo episodio facente par-
te di una lunga serie di mesi di
intimidazioni portati avanti dal-
la baby gang. Le forze dell’ordi-
ne hanno individuato i membri
del gruppo, una decina, per la
maggior parte adolescenti tra i
14 e i 16 anni, e segnalati alla Pro-
cura dei Minorenni di Firenze.

Una storia di resistenza dal sud Italia: una mamma fonda un’associazione

«Mio figlio accoltellato in strada, sembrava la fine»
L’insegnante che si batte contro la violenza

Maria Luisa Iavarone ha
scritto un libro per raccontare
l’aggressione e per aiutare
tutte le vittime di agguati

La vignetta realizzata dagli studenti su una baby gang

Maria Luisa Iavarone è inse-
gnante all’istituto universitario
di Napoli. Tra famiglia e lavoro
ha condotto una vita serena fi-
no al giorno dell’aggressione al
figlio Arturo. L’abbiamo accolta
a scuola (nella foto) e ci ha parla-
to del suo libro «Il coraggio del-
le cicatrici». La storia è una di
quelle che troppo spesso capita-
no a Napoli (e non solo): un as-
salto insensato, un’esplosione
di violenza, ragazzini incoscien-

ti che agiscono come i camorri-
sti dei film. Il figlio di Maria Lui-
sa viene colpito con un coltello
e rimane a terra in una pozza di
sangue. Era dicembre 2017. Po-
teva essere la fine, invece è sta-
to un nuovo inizio. L’associazio-
ne «ARTUR», fondata da questa
coraggiosa donna, contrasta la
violenza minorile e si chiama co-
sì in onore del figlio, vittima del-
la baby gang che lo ha accoltel-
lato, procurandogli ferite che lo
segneranno per tutta la vita. Ma
le cicatrici più profonde sono in-
visibili, scolpite nella mente e
nel cuore. Non si può non rima-
nere colpiti dalla sofferta vicen-
da di Maria Luisa né dalle varie
forme di violenza. Queste spes-

so sono condotte dai giovani
verso i coetanei e sono aiutati
anche dagli smarthphone. Un
esempio: in crescita è il reven-
ge porn, che consiste nel condi-
videre sul web foto e video per
vendicarsi del partner, minac-
ciandolo e impaurendolo.

Storia di un’adolescente e di
violenze on line. Tempo fa, una
nostra compagna di classe si è
ritrovata in una situazione orribi-
le. Vergognandosi non ha chie-
sto aiuto e si è tenuta tutto den-
tro ma nel momento in cui ha
potuto, ce ne ha parlato senza ti-
more. «Quest’estate - ha raccon-
tato - mi sentivo sola, volevo fa-
re nuove conoscenze e iniziai a

scrivere con un ragazzo su insta-
gram. Sembrava molto simpati-
co. Scrivevo ogni giorno con
lui. Mi fidavo a tal punto che
non mi sono preoccupata di ca-
pire chi fosse davvero. Dopo
breve tempo mi chiese di fidan-
zarmi. Pensai che non c’era nul-
la di male e acconsentii». Ma
questo rapporto non era basato
sulla sincerità, almeno non per
entrambi e la ragazza non tarda
ad accorgersene. «In seguito -
aggiunge - per caso, trovai la
sua foto su internet, o meglio, la
foto che lui aveva usato come
immagine per l’account fake di
Instagram. A questo punto è
scattata la violenza psicologica,
glielo dissi e lui iniziò a minac-
ciarmi: non lo dovevo lasciare,
altrimenti avrebbe messo le mie
foto in un sito. Ero spaventata e
non ebbi la forza di chiedere aiu-
to. Passai un periodo terribile
che mi portò a fidarmi ancora
meno delle persone. Ho ancora
questo peso addosso».

Allarme baby gang fra i più giovani
Dalla violenza verbale a quella fisica: tanti episodi fino al caso della banda che colpiva all’Omnia Center
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Il 16% dei giovani
ha commesso atti
vandalici, 3 su 10
hanno fatto una rissa
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Trova l’amore
on line ma
scatta il ricatto

Una studentessa racconta
di essere stata adescata
su Instagram. «Ho avuto
paura di denunciare»


